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FILIPPINE Incredibile ed imbarazzata sortita del presidente degli Stati Uniti 

Reagan tenta di salvare Marcos 
Chiede a Cory un accordo col tiranno 
Le dichiarazioni del capo della Casa Bianca poche ore prima dell'arrivo a Washington della commissione parlamentare che ha 
denunciato i brogli - Sferzanti battute di parlamentari democratici - Critiche anche da destra: è stato destabilizzato un regime amico 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Reagan sta cercando di salvare capra 
e cavoli nelle Filippine. L'operazione è difficile, vista la frat
tura determinata dai brogli e dalle violenze organizzate dal 
tiranno al potere, ma il presidente si agita e si contraddice nel 
tentativo di conciliare l'inconciliabile. Ha mandato nelle Fi
lippine una commissione di osservatori, presieduta dall'au
torevole presidente della commissione Esteri del Senato, Ri
chard Lugar. Da Manila, questi osservatori hanno denuncia
to 1 brogli e le prevaricazioni a mano armata per alterare t 
risultati del voto. Ma poche ore prima che la delegazione 
rientrasse a Washington, Reagan ha dichiarato a un gruppo 
di giornalisti che la questione Importante non era tanto la 
correttezza del voto quanto l'emergere — testuale — di «un 
forte sistema bipartitico». E sollecitava le due parti In lotta a 
«mettersi Insieme per far funzionare il governo». 

L'idea di combinare una coalizione bipartita tra chi ha 
organizzato una truffa elettorale e chi ne è vittima, tra chi ha 
ordinato l'assassinio di Benigno Aquino e la vedova dell'as
sassinato, tra chi ha fatto assolvere gli assassini e 1 seguaci 
del leader trucidato, non è la dimostrazione della spregiudi
catezza di Reagan. Semmai è la dimostrazione del vicolo 
cieco in cui si e cacciato e della difficoltà di uscirne. Ma il 
presidente non sembra consapevole della parte grottesca che 
sta recitando e, anzi, si è deciso a recitarla dinanzi al pubblico 
più numeroso, convocando una conferenza stampa che si è 
svolta Ieri notte (le due di stamane In Italia). 

Potremo perciò raccontare solo domani con quali argo
menti Reagan ha cercato di convincere i suol concittadini 
che la migliore soluzione politica per le Filippine sarebbe una 
Intesa equivalente a quella tra Mussolini e la vedova di Mat
teotti. 

In verità, Il presidente non sta cercando la migliore via 
d'uscita per le Filippine, ma per gli Stati Uniti. Dopo aver 
sostenuto Marcos, in quanto 11 suo regime, sia pure grondan
te di sangue, garantiva gli Interessi strategici di Washington 

Ronald Reagan Ferdinando Marcos 

nell'Asia sud-orientale, Reagan si è trovato di fronte a una 
scelta che aveva angustiato i suol predecessori: continuare 
ad appoggiare l'alleato-servo, a dispetto del metodi brutali 
usati per mantenersi al potere, perché gli interessi americani 
contano assai più del •diritti umani», oppure cercare di evita
re 11 contraccolpo di un'ondata antiamericana nell'ipotesi, 
che ha preso sempre più corpo, di un crollo del regime. La 
prima strategia è stata sostenuta e praticata dalla signora 
Jeane Kirkpatrick, benlamlna dell'estrema destra repubbli
cana, sulla base della teoria che un dittatore anticomunista e 

fedele agli Stati Uniti può, anzi deve essere accettato sulla 
base di realistiche considerazioni. La seconda ipotesi, stando 
alle Indiscrezioni che trapelano dal palazzi del potere, è stata 
ed è prospettata dal Dipartimento di Stato sulla base del 
rapporti diplomatici, rapporti che segnalavano la crisi del 
regime e lo sviluppo di un gigantesco movimento di opposi
zione che avrebbe assunto un orientamento antiamericano 
se la Casa Bianca avesse continuato a puntare le sue carte su 
Marcos, nonostante l'assassinio di Aquino, nonostante l'as
soluzione degli assassini e nonostante 1 suol metodi di gover
no. 

Ronald Reagan ha pensato di potersi sottrarre a questo 
dilemma, prima puntando su elezioni non troppo manipolate 
e tali, comunque, da poter essere presentate all'opinione pub
blica statunitense come una prova del nuovo corso «riformi
sta di Marcos», poi sull'Intesa tra l'usurpatore e le vittime 
dell'usurpazione. Ha fallito entrambi gli obiettivi. Le elezioni 
sono state un coacervo di brogli e di violenze che tolgono ogni 
credibilità alla pretesa di Marcos di dichiararsi vincitore o di 
farsi proclamare tale dalla Camera dove egli spadroneggia. E 
le violenze e 1 brogli rendono difficile che l'opposizione accet
ti di fare un pastrocchio con l'usurpatore. Neanche Marcos 
deve esser poi troppo soddisfatto dell'invito a fare un gover
no di coalizione con le forze che egli, con impudenza, accusa 
di aver manipolato lo spoglio dei voti. 

In America tornano alla carica tutti 1 critici delle complici-
tà con le tirannie. Citiamo, per tutti, la battuta del deputato 
democratico Solare: «Se c'è una cosa peggiore di una elezione 
fraudolenta, è un'elezione fraudolente approvata dagli Stati 
Uniti». E, da destra, c'è chi rimprovera a Reagan di aver 
contribuito a destabilizzare un regime con la pretesa di me
scolare l'assassinio del capo dell'opposizione a libere elezioni. 
Sullo sfondo riecheggiano le polemiche che Investirono Car
ter per non aver protetto fino all'estremo lo Scià di Persia e 11 
tiranno del Nicaragua Anastasio Somoza. 

Aniello Coppola 

Costernazione tra i leader dell'opposizione per le dichiarazioni del presidente americano 

Il regime si al salvagente Usa 
Prospettata la creazione di un «Consiglio di Stato» consultivo nel quale dovrebbero entrare anche Cory o suoi rappresentanti - Estremo 
appello della Aquino a Washington - Si preannuncia una campagna di disobbedienza civile - Assassinati due esponenti anti-Marcos 

Dal nostro inviato 
MANILA — Siamo di nuovo 
in piena bagarre. Le dichia
razioni di Ronald Reagan e 
del' suo portavoce Larry 
Speakes hanno gettato nella 
costernazione i capi dell'op
posizione, fino al giorno pri
ma visibilmente soddisfatti 
dopo le denunce del brogli e 
delle violenze elettorali da 
parte degli osservatori stra
nieri, e soprattutto dell'in
fluente senatore statuniten
se Richard Lugar. Marcos 
per parte sua non ha perso 
tempo a cavalcare l'onda, 
oggettivamente a lui favore
vole, dei messaggi di oltre 
Oceano. Ha avuto espressio
ni di amicizia verso gli Usa, e 
ha invitato formalmente 
l'opposizione ad entrare in 
un costituendo Consiglio di 
Stato, che sarà il massimo 
organo consultivo del paese. 
Una proposta evidentemente 
Inaccettabile (sarebbe come 
legarsi mani e piedi e conse
gnarsi al nemico) ma che 
può essere contrabbandata 
come una apertura all'oppo
sizione, nello spirito dell'in
vito della Casa Bianca a «la
vorare insieme». 

A Palazzo Cojuangco, 
quartler generale di Cory 
Aquino, Ieri si respirava una 
atmosfera davvero pesante. 
Tutti l canali informativi so
no rimasti a lungo bloccati. 
Poi è comparsa Cory d'Im
provviso, per leggere una di
chiarazione di due cartelle 
dattiloscritte, evidentemen
te rivolta a Washington, 
benché quel nome non sia 
mal pronunciato: «Lasciate 
che mi appelli a tutti gli ami
ci della democrazia e al so
stenitori della libertà all'e
stero^ Non commettete l'er
rore, in nome di un miope In
teresse egoistico, di venire in 
aluto di un dittatore che sta 

ITALIA-USA 
Andreotti: 

alleati 
ed amici, 
non robot 

ROMA — Intervenendo ad 
una trasmissione radiofoni
ca, Il ministro degli Esteri. 
Andreotti. ha toccato Ieri 11 
problema del rapporti Italo-
americani, In particolare In 
riferimento alle difficoltà In
sorte durante la vicenda del
la «Achille Lauro*. «Vi erano 
stati degli errori — ha detto 
Andreotti — e gli americani 
Io hanno riconosciuto. Un 
episodio chiuso. Essere ami
ci, essere alleati non compor
ta essere del robot sull'atten
ti». 

Andreotti ha anche ricor
dato che la politica estera 
italiana «ha una vocazione 
essenziale di carattere occi
dentale», ma — ha aggiunto 
— «guai a ritenere che questo 
non possa e non debba conci
liarsi con la nostra grande 
attenzione al Mediterraneo», 
a un'aerea cioè la cui voca
zione «quanto più è tra 1 non 
allineati, tanto più è effica
ce». 

cadendo... In questo momen
to di bisogno sapremo chi so
no I nostri veri amici... Non è 
solo nell'interesse del popolo 
filippino ma anche dei nostri 
alleati all'estero che la tran
sizione abbia luogo ora». La 
Aquino ha chiesto a questo 
punto che non le fossero ri
volte domande e si è allonta
nata. Solo 11 candidato alla 
vicepresidenza Salvador 
«Doy» Laurei, in ascensore, si 
è lasciato sfuggire un com
mento: «Reagan poteva al
meno aspettare di avere par
lato con Lugar». 

La doccia fredda america
na sembra però, paradossal
mente, avere avuto un effet
to salutare sull'Iniziativa po
litica dell'opposizione. Sen
tendosi tagliare l'erba sotto I 
piedi da coloro che ormai 
speravano essere loro favo
revoli, I capi di Untdo-Laban 
paiono ora maggiormente 
determinati ad andare avan
ti contando sulle proprie for
ze, sul vasto sostegno popo
lare, e soprattutto su propo
ste concrete di mobilitazio
ne. Già il tono delle dichiara
zioni della Aquino lascia tra
sparire fermezza, decisione, 
anziché la retorica magnilo
quente di certi discorsi re
centi: «Intendiamo conclu
dere questo affare come l'ab
biamo iniziato: pacifi
camente ma con determina
zione... Speriamo di non do
ver mobilitare questa nazio
ne... Nessuno si illuda che re
stiamo In attesa mentre le le
ve dello Stato sono usate per 
truccare il voto*. 

Che le parole di Cory si
gnificassero l'uscita dall'at
teggiamento attendista che 
sembrava Imporsi negli ulti
mi giorni, risulta dal collo
quio che abbiamo avuto suc
cessivamente con Vie Sizon, 
l'uomo che organizzò la rac-

Brevi 

colta di oltre un milione di 
firme per la candidatura del
la signora Aquino alla presi
denza. «Giovedì, nel Parco di 
Luneta terremo una grande 
manifestazione — ha detto 
—. Ih quell'occasione Cory 
annuncerà 11 suo program
ma di governo e le iniziative 
di lotta. Di queste preciserà 
tempi, luoghi e modi. Sarà 
un processo graduale, che 

Srenderà forse una o due set-
mane*. Richiesto di specifi

care se intendesse parlare di 
scioperi, cortei o che altro, 
Sizon ha spiegato che ora-
mal la scelta è quasi fatta per 
Il lancio della cosiddetta di
subbidienza civile. Ed ha ag
giunto che essa potrebbe 
comprendere rifiuto di paga
re le tasse, blocco di indu
strie «critiche», cioè essenzia
li al paese, autoriduzione dei 
tassi di interesse da parte 
delle banche. Il tutto però 
avverrà pacificamente. La 
data per il varo della disub
bidienza civile è stata scelta 
non a caso. Quel giorno an
che 1 vertici della Chiesa na
zionale si pronunceranno 
sull'argomento, e c'è da rite
nere che ormai l'orienta
mento sia favorevole anche 
tra 1 vescovi. 

Presa In contropiede da 
Reagan (benché — lo dicia
mo per dovere di completez
za —11 portavoce della Aqui
no ieri sera, dopo nostre ripe
tute insistenze per avere un 
commento, abbia definito 
•insignificante» la dichiara
zione del presidente Usa ri
mandando a quanto lo stesso 
dirà oggi dopo aver sentito 
Lugar), l'opposizione ha tro
vato la forza di reagire pas
sando all'offensiva. Ciò av
viene proprio mentre si in
tensifica la pressione terrori
stica dei gruppi armati spal
leggiati dal governo. Ieri ci 

MANILA — Cory Aquino stringo la mano a un gruppo di suoi sostenitori 

sono stati altri delitti politi
ci. A San Paolo (Laguna) è 
rimasto ucciso in una imbo
scata «Bong» Sumllang, lea
der locale antl Marcos. Ad 
Antique sei uomini masche
rati hanno assassinato una 
popolare figura dell'opposi
zione, Evelio Javler, fuggen
do poi su veicoli appartenen
ti a un parlamentare del Kbl 
(il partito di Marcos), tale 
Pacificador, il che stampa 11 
marchio di fabbrica sull'o

micidio. 
Marcos lascia via Ubera al

le sue squadracce, e al tempo 
stesso fiuta l'occasione offer
tagli dalla Casa Bianca per 
riprendere quota. Ieri ha 
parlato di «amicizia» con 
Usa nonostante gli 
una amicizia da mantenere 
•per conservare l'equilibrio 
strategico nel Sud-Est asia
tico*. Si è sforzato di appari
re legalitario, ragionevole: 
•Riconoscerò U verdetto del 
Parlamento (che ieri ba con

tinuato nel preliminari rela
tivi al conteggio del voti In 
una atmosfera incandescen
te per le rimostranze dell'op
posizione sulla validità delle 
schede—ndr) e spero che al
tri lo facciano*. Infine ha fat
to la fasulla apertura all'op
posizione, di cui dicevamo. 
Fumo negli occhi, ma se 
Reagan davvero ha deciso di 
giocare ancora la carta Mar
cos, potrebbe contentarsi per 
ora anche del fumo. 

Gobetti Ow tinello 

Ancora morti in Sudafrica 
JOHANNESBURG — Oli» nari sono stari uccisi, stiri quattro «arili • una 

MoMaksng. presso Prateria. la potei* ha sspulso da quota c*tta*sstsata i 
I fu natili. 

«Baby Doc» può andare toi Liberia 
PARfGI — SacondO rado «Franco imar» i sommo dama Uborìa si a datto 
dUpowo a enneadws Tasso aTas d imora haitiano «Baby Doc». 

Tra oppositori cileni denunciati 
SANTIAGO — *9Q*mnodiPinoch*itmatoiioiHm9fr*w*inpmcmtm*-
tato asa sua sua susina» tra esponenti ósToppotuiuria. i Issoar osi < 
de Andra» Palma, rsa ministro radeste Manosi Sanhuaxa a ras 
comwnisia Alaismtu Torà 

Relazioni fra Costa d'Avorio a Cuba 
A8I0JAN — La Costa d'Avorio a Cuba hanno daciso <f 

annunciato iari radio Atwdjan. 

Assassinato leader sikh moderato 
NEW DCLHi — Un laadar s*h modsrato * stato ucciso a Hrotpur. nsIPunjsb. 
ds sstrsmisti afch a colpi di arma da fuoco. Si «atta di Osfp S*ngh. <* 55 anni. 
E » taro asponsma sfch moderato ad ssasrs ucciso in una sattimsns. 

Trasferito ambasciatore Urea aH'Onu 
NEW YORK — o»»g Trcasnovskl. da nova armi ambasciatola darurss sta 
Nazioni Unita, è stato trasferito ad un altro incarico. 

Giornalista libanese uccisa a Beirut 
BEIRUT — La giornalista R u n e » Ssyds Naim Khouri. osTsutorsvole sstti-
manala «An Nahar arabo ad inrernsnonste». è stats uccisa prssso a i 
«dsl Musso», fra la duo Beirut. da un franco-tiratore. 

Lunga riunione Urss-Use a Ginevra 
QNCVRA — É durata tra ore a 45 minuti s Gtoswa la riuniona Ust-Unjs | 
a riosjQfisto auoB sfTnafiujnti daanasMe i 

ITALIA-SOMALIA 

Siaci Barre: «Eccellenti» 
i rapporti fra i due paesi 

ROMA — «I rapporti italo-somali sono sem
pre eccellenti perché hanno radici storiche, 
culturali, affettive ed economiche da molto 
tempo». La frase è del presidente della Soma-
Ila, Mohamed Siad Barre, e sottolinea 11 ca
rattere cordiali ed approfondito della secon
da tornata di colloqui che Io stesso Barre ha 
avuto ieri con Craxi a Palazzo Chigi. In real
tà, Il presidente somalo non ha ottenuto pro
babilmente tutto ciò che sperava (in partico
lare per quanto riguarda 11 problema del de
bito di Mogadiscio verso .Italia), ma la sua 
visita ha comunque gettato le tasi per un 
ulteriore sviluppo del rapporti fra i due paesi, 
cioè — in sostanza — dell'aiuto dell'Italia 
alla economia somala. 

A Palazzo Chigi dopo 11 colloquio con Cra
xi, cui hanno partecipato anche 11 vicepresi
dente del Consiglio Porlani e 11 ministro degli 
Esteri Andreotti, v'è stata una colazione di 
lavoro allargata al sottosegretari Forte e 
Raffaelll. In precedenza si erano riuniti 
esperti delle due parti per mettere a fuoco 
alcuni aspetti del rapporti bilaterali. NeUIn* 

sterne, ci si è mantenuti sol temi di grande 
prospettiva, ma sono state predisposte una 
serie di Iniziative che nel prossimi mesi por-
teranno U discorso più sul concreta In parti
colare sarà organizzato in primavera un se
minarlo dell'Istituto del commercio estero 
per l'esame del modi e del mezzi atti a svilup
pare l'interscambio e 1 rapporti di collabora
zione economica; a marzo si riunirà la com
missione mista Itato-somala per una verifica 
complessiva delle Intese già definite e detto 
•tato di attuazione del progetti; mentre nelle 
prossime settimane saranno avviati 1 nego» 
suo per un trattato volto ad evitare le doppie 
imposizioni e dunque a rimuovere un ostaco
lo all'ampliamento delle Iniziative degli im
prenditori Italiani In Somalia; 

Sulla questione dell'indebitamento soma
lo, da parte Italiana è stato spiegato che la 
riflessione sul problema (avviata dopo la vi-
sita di Crasi a Mogadiscio) non è ancora ulti
mata, ma è stato assicurato che verrà defini
to «lo strumento più Idoneo» per tener conto 
flrllt WfgtTìlt dtf'fi ftotniHt-

CENTRO AMERICA 

«Basta con gli aiuti 
ai contras»: pressioni 

di Contadora su Reagan 
I ministri degli Esteri di otto paesi latino-americani a Washington 
«contestano» le scelte dell'amministrazione verso il Nicaragua 

ROMA — Questa volta 11 gruppo di Contadora ha toccato davvero 11 cuore del problema: la 
crisi in Centro America non può trovare una soluzione politica fino a quando gli Stati Uniti 
continueranno nella loro «guerra non dichiarata* contro il Nicaragua. È una sfida diploma
tica lanciata all'amministrazione Reagan che non ha precedenti nel rapporti tra gli Stati 
Uniti e l'America Latina. Difficile dire quali effetti avrà, ma l'iniziativa serve quanto meno 
a togliere quel velo di ipocrisia che 11 governo di Washington ha finora steso su Contadora. 
I ministri degli Esteri di Co
lombia, Messico, Panama e 
Venezuela (i quattro paesi di 
Contadora) e quelli di Brasi
le, Perù, Argentina e Uru
guay (11 gruppo di appoggio 
di Contadora) sono infatti 
andati fino a Washington 
per chiedere al segretario di 
Stato americano George 
Shultz la fine immediata 
dell'appoggio Usa ai «con
tras* del Nicaragua. 

E ancora: gli otto paesi 
dell'America Latina hanno 
chiesto anche la «collabora
zione Usa per una soluzione 
negoziata del conflitti nel 
Centro America*; ed hanno 
sollecitato 11 governo ameri
cano a riprendere 1 colloqui 
bilaterali con il Nicaragua. 

Come si vede si tratta di 
richieste precise e che met
tono a nudo la realtà della 
crisi centroamericana. Il 
gruppo di Contadora dopo 
tre anni di intenso lavoro 
per la definizione di un pro
getto di pace per la regione 
dice senza mezzi termini 
che la soluzione del proble
ma è nell'atteggiamento di 
Washington verso Mana-
gua. 

La visita dei ministri de
gli Esteri dell'America Lati
na a Washington segue di 
appena un mese la riunione 
di Caraballeda (Venezuela) 
conclusasi con un impor
tante documento che, come 
ha dichiarato a Washington 
il ministro degli Esteri del
l'Argentina, Dante Caputo, 
«è stato appoggiato da 13 
paesi latinoamertcanl, dalla 
Cee e dal Giappone*. 

Quel documento proposto 
da Contadora — e accettato 
In linea di massima da tutti 
1 paesi del Centro America 
— chiede 11 ritiro dalla re
gione di tutti 1 consiglieri 
militari stranieri, la sospen
sione delle manovre militari 
straniere, la fine di ogni so
stegno al gruppi guerriglie
ri, la rimozione delle basi 
militari straniere, 11 conge
lamento del potenziale mili
tare della regione. 

La nuova proposta di 
Contadora non place però 
agli Stati Uniti. L'ammini
strazione Reagan ha sem
pre sparato a zero contro la 
presenza del consiglieri mi
litari cubani In Nicaragua. 
Ma non sembra minima
mente Interessata a veder 
messa in discussione la pre
senza dei consiglieri milita
ri americani In Salvador o 
In Honduras. Così come non 
è disposta a rinunciare alle 
ormai permanenti manovre 
militari nell'area centroa
mericana. 

E d'altra parte proprio Ie
ri il •Washington Post» ha 
pubblicato una intervista al 
presidente Reagan In cui 
viene riaffermata, punto, 
per punto, la posizione Usa 
verso 11 Nicaragua. Compre
sa l'intenzione di fornire 
«agli antisandinlsti 11 genere 
di aiuti di cui hanno biso
gno» (le armi, ndr). Singola
re il ruolo che 11 presidente 
americano ha deciso di as
segnare al gruppo di Conta
dora. Ad una constatazione 
del giornalista: «La guerra 
in Nicaragua potrebbe du
rare anche venti annL~». 
Reagan infatti risponde 
senza esitazioni: «Non lo 
credo af f atta Ritengo, inve
ce, ed è lo scopo di Contado
ra, che 11 governo sandinlsta 
e 1 loro ex alleati, cioè 1 con
tras, che si sono battuti con-
tro Anastasio Somoza 
(un'affermazione gratuita e 
falsa visto che la maggior 
parte del ribelli appartengo
no alle ex guardie somozi
ste. ìidrx possano giungere 

armistizio quindi a un 
negoziare un governo di 

Contadora, quindi, nella 
visione di Reagan dovrebbe 
solamente trattare la capi
tolazione del Nicaragua, la 
resa di uno Stato sovrano 
aggredito con l'aiuto del 
grande colosso americano. 
un ruolo che gli otto paesi, 
come si vede proprio da que
sta missione a Washington, 
non uieadono davvero ac
cettare. 

Quello che è certo è che 
sui Nicaragua, sulla crisi In 
Centro America, le diver
gente tra Washington e le 
più importanti capitali del
l'America Latina si fanno 
sempre più grandi nono
stante le pressioni, I ricatti, 
le promesse del più grande 

del Nord. 

USA-URSS 

Euromissili 
«Sono ottimista» 
dichiara Reagan 

WASHINGTON — In una intervista esclusiva al «Washin
gton Post*, il presidente Reagan si è dichiarato ieri «ottimi
sta» sulla possibilità che Stati Uniti e Unione Sovietica con
cludano entro quest'anno un accordo sui missili di teatro in 
Europa. «Spero tanto — ha detto Reagan — che possiamo 
raggiungere un qualche accordo. Questa idea di separare le 
armi a raggio Intermedio dal resto del negoziato di Ginevra 
ritengo sia un segno positivo. E ora Gorbaclov non ha posto 
come condizione la discussione sulla Sdì*. 
- È rimasto sorpreso — ha chiesto a questo punto l'intervi

statore — dal fatto che 1 sovietici abbiano lasciato cadere la 
condizione delle «guerre stellari» per un accordo sugli euro
missili? «Non so — ha risposto Reagan — se Gorbaclov abbia 
inteso rinunciarvi, oppure non abbia mal inteso porla come 
condizione. Come che sia, comunque, a nostro parere si trat
ta di un progresso». 

Un accordo sugli euromissili al prossimo vertice dunque? 
È prematuro dirlo anche perché Reagan insiste per tenere 11 
summit in giugno, cioè tra meno di quattro mesi, e gli ostaco
li da superere appaiono ancora molti. È stato lo stesso presi
dente americano a sollevarne alcuni nell'intervista. «Uno di 
questi — ha detto Infatti — è costituito dalla presenza nu
cleare francese e inglese. A tale proposito non riteniamo di 
essere in condizione di negoziare per conto di altri. Esiste 
inoltre 11 problema dei missili di teatro sovietici dislocati a est 
degli Urali e puntati contro bersagli in Asia. Questi sono 
punti da discutere, ma visto che abbiamo iniziato un dialogo 
In proposito compiendo alcuni progressi, sono ottimista e 
ritengo che riusciremo a risolverli*. 

Braccio 
di fèrro 
Garcia 
militari 

LIMA — I militari peruviani 
stanno tentando di boicotta
re 1 lavori della commissione 
parlamentare per I diritti 
umani che proprio in questi 
giorni avrebbe dovuto inizia
re un'Inchiesta sul massacro 
di tremila contadini, avve
nuto a Chapl nel luglio del 
1984. 

La denuncia viene dagli 
stati commissari parlamen
tari: li comando congiunto 
politico-militare antiguerrt-
glia si rifiuta di fornire 1 
mezzi necessari per permet
tere al deputati di raggiun
gere la zona dell'eccidio. 

Il generale Gii Jara, capo 
del comando congiunto, ha 
ammesso che l'abitato di 
Chapl è stato raso al suolo e 
che 1 suol abitanti sono 
scomparsi ma ha negato 
qualsiasi responsabilità del
l'esercito. La vicenda di Cha
pl, l'inchiesta sul massacro, 
potrebbe portare ad un peri
coloso braccio di ferro tra 
l'esercito e 11 presidente Alan 
Garda. 

POLONIA 
t 

Ritirata 
la querela 

contro 
Walesa 

È Iniziato e si è subito con
cluso ieri il processo a Lech 
Walesa, l'ex leader di Soli-
darnosc, accusato di aver 
diffamato dodici funzionari 
dell'ufficio elettorale, diffon
dendo dati riduttivi sulla af
fluenza alle urne nelle ele
zioni dell'ottobre scorso per 
il Parlamento, delle quali So-
lldarnosc aveva raccoman
dato il boicottaggio. 

Subito dopo le domande di 
rito, Walesa ha fatto una di
chiarazione: «Non era mia 
intenzione — ha detto—dif
famare nessuno*. Sono ba
state queste parole per far si 
che il procuratore della Re
pubblica di Danzica, alla ri
presa del processo nel pome
riggio, ritirasse l'accusa nel 
confronti dell'imputato, so
stenendo che 1 funzionari 
che avevano querelato Wale
sa si ritenevano soddisfatti 
della sua dichiarazione. 

GUERRA DEL GOLFO 

L'Iran ita 
irakeno? 

KUWAIT — Notizie contrastanti dal fronte dello Sbattei-
Arab dove è In corso da 48 ore un'offenslva iraniana. Teheran 
afferma che le sue truppe hanno occupato la cittadina por
tuale di Faw, all'estremità meridionale del corso d'acqua e al 
limiti delle acque territoriali del Kuwait; Baghdad nega la 
circostanza, ma ammette quello che negava l'altroteri e dee 
che gli Iraniani avevano occupato l'isola di Umm-el-Rasass. 
Ieri infatti 11 portavoce militare di Baghdad ha annunciato la 
•liberazione* deUlsoIa (smentendo cosi il suo ministro delle 
Informazioni, Al Jassem, il quale quasi contemporaneamen
te sosteneva che Umm-el-Rasass non era stata mal occupa
ta). Quello che è certo è che gli scontri continuano, con forti 
perdite da ambo le parti, e che la brusca ripresa della guerra 
susdta vive preoccupazioni nella regione. 

n segretario generale della Lega Araba Chedll KUbl si è 
detto •profondamente preoccupato e deluso* per la «nuova e 
temibile escalation da parte deiTIran*. n Kuwait, preoccupa
to di uno scontro che si svolge al suol confini, ha ricordato 
che I Paesi arabi al vertice di Fez si erano detti pronti «a 
onorare 1 loro impegni verso lira* in conformità alla Carta 
della Lega e al trattato di difesa comune, nel caso che l'Iran 
prostgulne la guerra e tentasse di passare la frontiera». LTt-
gltto ha espresso «inquietudine e disapprovazione». Da parte 
sua «Tran ha «ammonito» U Kuwait a non consentire alle 
forse Irakene l'uso del suo territorio, e in partlccjtere dell'Iso
la di Bubvan, di fronte a Faw. 


